
La gestione



GSE ANTENNA VERSO UN «UTENTE SPECIALE»….LE IMPRESE

per fabbisogni cui rispondere con nuovi servizi

per le criticità da risolvere sul piano normativo

per promuovere politiche e interventi pro obiettivi 2030

per promuovere la sostenibilità come dimensione trasversale degli investimenti pubblici e privati

per valorizzare gli interventi finanziati e accelerarne la replicabilità



SUPPORTO SERVIZI REGOLATI 
di incentivazione e gestione energia 

(CT/CB/CAR/FER/CE…)

PROMOZIONE SERVIZI NON REGOLATI 
per politiche e interventi pro obiettivi 2030 

a.e. PORTALE AUTOCONSUMO GSE

Gli obiettivi di sostenibilità al 2030 richiedono un cambio di prospettiva strategico: 

ENGAGEMENT, SINERGIA E SGUARDO SINOTTICO

GSE è al fianco delle imprese per affrontare la sfida della transizione energetica dalla prima linea 
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«In una villetta singola di 150 mq è installata una stufa a pellet ad aria di 18 kW.

Il fluido termovettore aria arriva in tutte le stanze dell’edificio, pur con gradienti termici diversi.

Il proprietario, con l’obiettivo di raggiungere un maggiore comfort di climatizzazione e una maggiore efficienza,

sostituisce la stufa ad aria con una stufa idro o con una caldaia a pellet di 15 kW, ovvero un generatore

collegato al sistema di distribuzione idronico dell’edificio, che riscalda quindi le medesime utenze. questo

intervento può richiedere l’incentivo conto termico?»

L’intervento consiste nella sostituzione di impianti di climatizzazione invernale in edifici esistenti, parti di
edifici esistenti o unità immobiliari esistenti di qualsiasi categoria catastale, o di riscaldamento di serre esistenti e
fabbricati rurali esistenti, alimentati a biomassa, a carbone, a olio combustibile o a gasolio, con i seguenti
generatori di calore:
a) caldaie a biomassa di potenza termica nominale inferiore o uguale a 500 kWt; 
b) caldaie a biomassa di potenza termica nominale superiore a 500 kWt e inferiore o uguale a 2.000 kWt; 
c) stufe e termocamini a pellet; 
d) termocamini a legna; 
e) stufe a legna. 

FONTE: Regole Applicative. Punto 5.9 - (intervento 2.B - art. 4, comma 2, lettera b)



Gli ambienti riscaldati dal nuovo impianto per il quale si vuole richiedere l’incentivo di Conto Termico,

devono essere gli stessi di quello sostituito?

FAQ KB0011666 

Si, gli ambienti devono essere gli stessi. Non sono ammessi interventi che, anche in parte, non siano riferibili

alla climatizzazione di ambienti precedentemente riscaldati dal generatore che si vuole sostituire.

Un esempio di intervento possibile è la sostituzione (mediante abbattimento o chiusura permanente della bocca)

di un camino con l’installazione di una nuova stufa a pellet.

E’ possibile accedere agli incentivi di Conto Termico sostituendo un camino a legno con una stufa a

pellet di tipo ‘Idro’ in un immobile ad uso abitativo?

FAQ KB0011748 

Si, è possibile richiedere l’accesso agli incentivi per l’intervento 2.B. purché l'intervento vada a climatizzare le

medesime utenze. Per “medesime utenze” si intendono le stanze dell’edificio/appartamento dove è

ubicato l’impianto oggetto dell’intervento.

Per ulteriori informazioni sull’intervento consulta la sezione dedicata: CALDAIE E STUFE A BIOMASSE (2.B)

PER PA, IMPRESE E PRIVATI.



«In una villa o in un albergo si intende sostituire la caldaia centralizzata a gasolio di 100 kW che riscalda,

oltre che tutte le utenze dell’edificio anche la piscina, con una caldaia a biomasse di 100 kW. Nel caso di

specie non c’è alcun potenziamento e la caldaia a biomassa riscalderebbe le medesime utenze dell’impianto

sostituito. Questo intervento è ammesso al Conto Termico?»

FONTE: Regole Applicative. Punto 5.9 - (intervento 2.B - art. 4, comma 2, lettera b)

«In una villa o in un albergo si intende sostituire la caldaia centralizzata a gasolio di 100 kW che riscalda,

oltre che tutte le utenze dell’edificio anche le utenze di pertinenza della piscina (ad esclusione dell’acqua

contenuta nella piscina), con una caldaia a biomasse di 100 kW. Questo intervento è ammesso al Conto

Termico?»

È possibile dismettere una caldaia a gasolio da 35 kW che riscalda tutta casa (una villetta monofamiliare) ed installare

una caldaia a pellet da 70 kW che riscalda l’intera casa (stesse utenze) e fornire anche l’energia termica per riscaldare

la piscina scoperta nell’ambito del Conto Termico?

FAQ KB0011737 

No, non è possibile poiché il nuovo generatore andrebbe a riscaldare anche la piscina e non gli stessi ambienti riscaldati dal

vecchio generatore.

AL 

CONTRARIO 



«Un Comune ubicato in zona non metanizzata intende sostituire le caldaie a gasolio con un impianto centralizzato

a biomasse (cippato locale). Gli edifici in questione sono: le scuole, il municipio e la palestra. Tutti gli edifici sono

di proprietà del Comune. Ciascuno è riscaldato da una singola caldaia a gasolio, rispettivamente: 100 kW, 50

kW, 200 kW (totale 350 kW). L’impianto a biomasse verrebbe localizzato ad una certa distanza dai tre edifici (<100

m), per ragioni logistiche (scarico cippato), quindi il collegamento tra la CT e gli edifici avverrà tramite una rete di

distribuzione, che attraversa solo ed esclusivamente terreni del Comune in questione. La caldaia a biomasse è di

250 kW (accumulo di 5.000 litri), il suo dimensionamento risulta dall’analisi del fabbisogno termico di questi tre

edifici ben identificati.

FONTE: Regole Applicative. Punto 5.9 - (intervento 2.B - art. 4, comma 2, lettera b)

- Questo intervento può beneficiare del Conto Termico?

-Se invece di tre edifici, si riscaldassero 10 edifici pubblici, più distanziati tra loro, con un impianto centralizzato a

biomasse di 1.500 kW, mantenendo inalterate le condizioni al contorno (tutti edifici pubblici, rete su terreni del

Comune, fabbisogno calcolato sui reali fabbisogni degli edifici ben identificati), l’intervento può ancora beneficiare

del Conto Termico?»



Sono incentivabili, alle condizioni e secondo le modalità di cui agli Allegati I e II, ivi comprese le spese

ammissibili di cui all'art. 5, i seguenti interventi di piccole dimensioni di produzione di energia termica

da fonti rinnovabili e di sistemi ad alta efficienza in edifici esistenti, parti di edifici esistenti o unità

immobiliari esistenti di qualsiasi categoria catastale, dotati di impianto di climatizzazione:

FONTE: art. 4, comma 2 del D.M. 16 febbraio 2016

Perché questi NON può beneficiare del Conto Termico?



«Nel caso di installazione di caldaia a pellet <500 kW è sempre necessaria l’installazione di un volume di

accumulo? Le RA recitano: ‘per le caldaie automatiche a pellet prevedendo comunque un volume di accumulo, tale

da garantire un’adeguata funzione di compensazione di carico, con l’obiettivo di minimizzare i cicli di accensione e

spegnimento, secondo quanto indicato dal costruttore e/o dal progettista.’

-Ai fini dell’accesso all’incentivo per le caldaie a pellet il sistema di accumulo inerziale può essere quindi anche

integrato nel generatore?

FONTE: Regole Applicative. Punto 5.9 - (intervento 2.B - art. 4, comma 2, lettera b)

- Può essere considerato sistema di accumulo anche il volume stesso della caldaia a contatto con il circuito di

combustione/fumi?



È sempre necessaria la presenza dell’accumulo anche per gli interventi di caldaie a biomasse con

potenza termica inferiore a 500kW, nell’ambito del Conto Termico?

FAQ KB0011648 

Sì, e il dimensionamento del sistema di accumulo deve essere eseguito secondo le disposizioni di pagina 6

dell’allegato al DM 16/2/16.

Dal momento che il sistema di accumulo deve essere opportunamente dimensionato rispetto alle esigenze della

struttura a cui si riferisce, ci si attende che il dimensionamento di tale componente sia certificato

dall’installatore/progettista e non dal costruttore della caldaia il quale non può aprioristicamente conoscere

il fabbisogno dell’edificio/unità immobiliare su cui si va ad installare il generatore.

Per ulteriori informazioni sull’intervento consulta la sezione dedicata: CALDAIE E STUFE A BIOMASSE (2.B)

PER PA, IMPRESE E PRIVATI



Come si calcola la quota eccedente alla quota d’obbligo indicata nella concessione edilizia dell’edificio

nuovo o sottoposto alla ristrutturazione rilevante?

- Punto 2.7 Determinazione degli incentivi spettanti (Regole Applicative)

Gli interventi realizzati ai fini dell’assolvimento degli obblighi di cui all’art. 11 del Decreto legislativo n. 28/2011 accedono agli

incentivi previsti dal presente Decreto limitatamente alla quota eccedente quella necessaria per il rispetto dei medesimi

obblighi.

- L’allegato 3 del D.Lgs. 28/11 stabilisce la quota d’obbligo per gli impianti di produzione di energia termica da fonte rinnovabile. 

In particolare:

1. nel caso di edifici nuovi o di edifici sottoposti a ristrutturazioni rilevanti, gli impianti di produzione di energia termica devono

essere progettati e realizzati in modo da garantire il contemporaneo rispetto della copertura, tramite il ricorso ad energia 

prodotta da impianti alimentati a fonti rinnovabili, del 50% dei consumi previsti per l’acqua calda sanitaria e delle seguenti 

percentuali della somma dei consumi previsti per l’acqua calda sanitaria, il riscaldamento e il raffrescamento:

a. il 20% quando la richiesta del pertinente titolo edilizio è presentata dal 31 maggio 2012 al 31 dicembre 2013;

b. il 35% quando la richiesta del pertinente titolo edilizio è presentata dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2016;

c. il 50% quando la richiesta del pertinente titolo edilizio è rilasciato dal 1° gennaio 2017;

2. gli obblighi previsti al punto 1 non possono essere assolti tramite impianti a fonti rinnovabili che producano esclusivamente

energia elettrica che alimenti, a sua volta, dispositivi o impianti per la produzione di acqua calda sanitaria, il riscaldamento e il 

raffrescamento.. 
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1-bis. Fermo restando che l'ammissibilità dei progetti di cui all'articolo 6, comma 4, del decreto del Ministro dello
sviluppo economico 11 gennaio 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 78 del 3 aprile 2017, è subordinata alla
capacità di incrementare l'efficienza energetica rispetto alla situazione ex-ante, il risparmio di energia
addizionale derivante dai suddetti progetti è determinato:

Pertanto, tale disposizione riguarda esclusivamente i casi di
sostituzione di sistemi di produzione di energia termica e non di
nuova installazione per i quali si applica l’art. 6 comma 4.



a) in base all'energia non rinnovabile sostituita rispetto alla situazione di baseline, per i progetti che prevedano
la produzione di energia tramite le fonti solare, aerotermica, da bioliquidi sostenibili, da biogas e da biomasse
comprese tra le tipologie di cui all'articolo 8, comma 4, lettere a) e b), del decreto del Ministro dello sviluppo
economico 6 luglio 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 159 del 10 luglio 2012;

b) in base all'incremento dell'efficienza energetica rispetto alla situazione di baseline, in tutti gli altri casi.

1-ter. I progetti che prevedono l'utilizzo di biomasse in impianti fino a 2 MW termici devono rispettare i limiti di
emissione e i metodi di misura riportati, rispettivamente, nelle tabelle 15 e 16 dell'allegato II al decreto del
Ministro dello sviluppo economico 16 febbraio 2016, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 51 del 2 marzo 2016.

1-quater. Il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e
del mare, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,
provvede alle conseguenti modifiche del citato decreto del Ministro dello sviluppo economico 11 gennaio 2017.



1-ter. I progetti che prevedono l'utilizzo di biomasse in impianti fino a 2 MW termici devono rispettare i limiti di emissione
e i metodi di misura riportati, rispettivamente, nelle tabelle 15 e 16 dell'allegato II al decreto del Ministro dello sviluppo
economico 16 febbraio 2016, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 51 del 2 marzo 2016.
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Tali valori, distinti per vettore energetico, prescindono dall’ambito di applicazione degli impianti.

Con riferimento ai progetti di efficienza energetica presentati nell’ambito del meccanismo, nonché alla
letteratura di settore e alle normative di riferimento di seguito sono indicati i valori di rendimento
medio annuale (del solo sistema di generazione) delle soluzioni tecnologiche standard ad oggi installabili.





Vale l’Allegato 2 del D.M. 28/2011



Per tutti gli altri impianti, […] le prove di rispetto di
quanto sopra indicato devono essere effettuate in
situ con metodologie indicate nell’art 48. comma
1-ter.
La relazione, redatta da un laboratorio accreditato
alla UNI CEI EN ISO/IEC 17025, dovrà contenere le
seguenti sezioni.
1. Sezione 1: descrizione dell’impianto
2. Sezione 2: energia primaria fornita dalla biomassa o
dai bioliquidi
3. Sezione 3: metodologia di calcolo del rendimento

Per caldaie con potenza nominale inferiore a 500
kWt ed aventi quale fluido termovettore l’acqua



Nel caso di impianti esistenti alimentati ad esempio a gasolio o GPL che si intendono sostituire con nuovi impianti a
biomassa, qualora il combustibile venga utilizzato per più utilizzi (ad es. riscaldamento e cucina) mentre l’installazione del
nuovo generatore di calore a biomassa è posto a servizio solamente del riscaldamento ambienti, è possibile evitare
l’installazione di strumenti di misura pre-intervento, risolvendo il problema mediante delle stime cautelative dei consumi
di riscaldamento pre-intervento?

un progetto di efficienza energetica ammissibile al meccanismo dei certificati bianchi deve generare un “risparmio
energetico addizionale”

la differenza, in termini di energia primaria (espressa in TEP), fra il consumo di baseline e il consumo energetico
conseguente alla realizzazione di un progetto. Tale risparmio è determinato, con riferimento al medesimo
servizio reso, assicurando una normalizzazione delle condizioni che influiscono sul consumo energetico”.

Risparmio Energetico Addizionale
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